Spunti del vescovo Marco circa alcuni contenuti da tener presenti negli incontri di formazione alla ministerialità ecclesiale (gennaio – febbraio 2019)

Due provocazioni sui laici e la missione ecclesiale

Mi pare che ricondurre tutti i servizi ecclesiali (anche quelli più semplici) alle tre dignità del battezzato possa aiutare a riposizionare i laici e la loro presenza nella missione della Chiesa. 

1. I laici sono la punta più estroflessa della chiesa e ne interpretano la missione nel mondo 

C’è il rischio di pensare che il laico significativo sia il collaboratore della parrocchia, uno che fa qualcosa (magari tanto) per sostenere le attività comunitarie. Il laico ‘attivo’ nei servizi sarebbe un cristiano maggiorenne anche perché partecipa ai processi di discernimento, di decisione, di azione all’interno della comunità. Questa cosa è vera per quel che dice, ma è falsa per quel che non dice. E cioè:

· un cristiano è significativo per ciò che è secondo lo spirito evangelico che anima la sua vita personale, la sua appartenenza alla Chiesa e la sua testimonianza. Molti cristiani sono significativi per la Chiesa pur facendo poco o nulla nelle attività comunitarie: pensiamo a un malato che offre la sua sofferenza, a un anziano ormai con poche funzionalità, a un bambino che nasce in una famiglia e la evangelizza nella modalità che gli è propria e via dicendo. 

· I laici sono attivi (alla maniera del lievito e del sale) dentro le condizioni ordinarie della vita umana che sono il ‘luogo esistenziale normale’ della testimonianza cristiana. La chiesa in uscita si realizza principalmente non perché la parrocchia organizza qualche evento fuori dai suoi perimetri, ma attraverso le migliaia di cristiani che ogni giorno e per anni frequentano i luoghi della convivenza umana e li abitano da cristiani. Certo questo implica di ripensare il lavoro, l’economia, la cittadinanza come ‘esperienze cristiane’, luoghi che favoriscono la ‘mistica dell’incontro’, opportunità per evangelizzare gomito a gomito; ma questa prospettiva ci riporta all’importanza di lavorare sul primo livello del ‘saper essere’ cristiani. I cristiani basta che esistano; come il lievito agiranno dall’interno delle realtà umane. 

· Questo comporta che nel presentare il significato profondo della missione regale, sacerdotale e profetica di tutti i battezzati non la rinchiudiamo subito nel perimetro intraecclesiale (la profezia significa far catechismo, fare i centri di ascolto della Parola ecc.…) ma la interpretiamo come possibilità dei cristiani di orientare il mondo al Regno. Mi pare che in questo senso le dignità abbiano un raggio di azione più ampio delle ministerialità ad intra e una incisività esistenziale ben più forte (la regalità significa anche fare un servizio alla mensa caritas, ma abbraccia lo stile abituale dei rapporti con i vicini di casa, i colleghi, lo straniero…).

· Una prospettiva così allargata aiuta a rileggere anche il rapporto dei ministri ordinati con i laici: non lo limita a trovarsi dei collaboratori e a formarli perché siano capaci di servire in modo competente in parrocchia, ma a monte significa mettersi a servizio del popolo di Dio perché possa esercitare il suo sacerdozio, la profezia e la regalità nelle condizioni ordinarie della vita. Anche l’associazionismo cattolico, a diversi livelli, può esprimere una pastorale di penetrazione e di evangelizzazione del territorio secondo uno stile propriamente laicale che abbisogna, però, del sostegno formativo dei ministri ordinati. 

La ministerialità all’interno della comunità cristiana 

Oltre gli equivoci del funzionalismo
Ci sono alcune ambiguità legate al laico impegnato come ‘collaboratore’ della parrocchia, spesso generate dall’accento posto sui ruoli operativi, a cui si possono ricondurre le deformazioni del ‘clericalismo dei laici’ di cui parla papa Francesco ma che noi stessi talvolta riscontriamo e con preoccupazione perché un ‘laico clericale’ (cioè legato al ruolo come mezzo di potere e di prestigio) non potrà mai interpretare una chiesa in uscita, una chiesa accogliente di altre presenze, ma tenderà a mantenere e difendere le sue postazioni e le sue impostazioni. 

Vi riporto, a riguardo, una pagina lucida di don Primo Mazzolari estrapolata dalla Lettera sulla parrocchia (del 1937). Provoca ancora in noi, che la leggiamo a distanza, alcune domande: Clericalizzare i laici è un male antico? Più li clericalizziamo e più perdiamo terreno sul campo del mondo, se laici ‘molto cattolici’ risultano poco profetici e attrattivi agli occhi di quelli fuori dalla chiesa?   

Occorre salvare la parrocchia dalla cinta che i piccoli fedeli le alzano allegramente intorno e che molti parroci, scambiandola per un argine, accettano riconoscenti. Per uscirne, ci vuole un laicato che veramente collabori e dei sacerdoti pronti ad accoglierne cordialmente l’opera rispettando quella felice, per quanto incompleta struttura spirituale, che fa il laicato capace d’operare religiosamente nell’ambiente in cui vive. Un grave pericolo è la clericalizzazione del laicato cattolico, cioè la sostituzione della mentalità propria del sacerdote a quella del laico, creando un duplicato d’assai scarso rendimento. Non devesi confondere l’anima col metodo dell’apostolato. Il laico deve agire con la sua testa e con quel metodo che diventa fecondo perché legge e interpreta il bisogno religioso del proprio ambiente. Deformandolo, sia pure con l’intento di perfezionarlo, gli si toglie ogni efficacia là dove la Chiesa gli affida la missione. Il pericolo non è immaginario. In qualche parrocchia sono gli elementi meno vivi, meno intelligenti, meno simpatici che vengono scelti a collaboratori, purché docili e maneggevoli.

Il professionismo, sottospecie di fariseismo, sta in agguato anche nella parrocchia, mentre il laicismo – pensiero e vita staccati da ogni senso religioso – può essere superato soltanto da un audace laicato cattolico, al quale spetta, come compito principale e urgente, di ricreare cristianamente la vita della parrocchia senza portarla fuori dalla realtà e senza imporle delle mutilazioni in ciò ch’essa possiede di buono, di vero, di grande e di bello.

LE TRE DIGNITÀ DEL BATTEZZATO 

A partire da Cristo re, sacerdote e profeta

Sacerdozio, profezia e regalità di Cristo riguardano la sua natura umana, sono un elemento integrale e un’espressione della sua umanità che è quella dell’Uomo Nuovo. Si riferiscono all’Unzione dello Spirito, ricevuta al battesimo nel fiume Giordano, che ha consacrato l’umanità di Gesù di Nazareth facendolo diventare il ‘Cristo’; un’umanità unta dello Spirito, che il Verbo incarnato portò in sé per poterlo effondere su tutta l’umanità. Gesù, l’Unto di Dio,si fa unzione per l’umanità intera passandole, dall’interno (poiché l’ha assunta), lo Spirito Santo. 
“Lo Spirito di Dio è disceso su Gesù e lo ha unto, come aveva promesso ai profeti, affinché noi potessimo attingere dalla pienezza della sua unzione e così essere salvati” (Ireneo, Adv. Haer. III,9,3). 
Nell'antichità il temine “cristiani” non significava tanto “seguaci di Cristo” (come intesero i pagani che a Antiochia hanno coniato per primi questo nome), ma “partecipi dell’unzione di Cristo” (Cirillo di Gerusalemme, Catechesi mistagogica III,1).
Proprio perché Cristo è il Nuovo Adamo, l’Uomo perfetto, il capostipite che ristabilisce l’uomo nella sua integralità, Egli è Re, sacerdote e profeta. Dunque, prima di essere tre funzioni, tre compiti, tre specificazioni della missione della Chiesa, sacerdozio – profezia – regalità sono manifestazioni dell’uomo nuovo, esprimono l’identità dell’uomo secondo la sua vocazione, secondo il disegno di Dio, esprimono l’essere del cristiano da cui proviene il suo ‘fare’. 

L’accento cade sulla dignità, prima che sull’incarico missionario nella sua configurazione concreta. Macario l’Egiziano richiama il cristiano a questa coscienza della sua dignità: «Il cristianesimo non è qual​cosa di mediocre, è un grande mistero. Medita sulla tua nobiltà, sei stato chiamato ad una dignità regale...con l’unzione del crisma tutti divengono re, sacerdoti e pro​feti dei misteri celesti»(Lettera, PG 34,624 BC).

L’origine delle dignità è nel dono del battesimo, come si vede nel rito esplicativo dell’unzione del capo del battezzato col crisma, accompagnato dalla seguente formula: «Dio onnipotente […] vi consacra con il crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo corpo per la vita eterna» (Rito del Battesimo dei Bambini n. 71).

I passaggi che abbiamo fatto ci consentono una correzione di prospettiva rispetto a certe visioni del passato che concentravano sul clero e sui religiosi le dignità sacerdotale e profetica e assegnavano la regalità ai laici come gestione delle cose del mondo secondo virtù. Precisiamo che:
· anche i laici sono ‘consacrati’ perché la consacrazione fondamentale è il battesimo 

· l’intero popolo di Dio è sacerdotale, regale e profetico (cf LG 10-12)

· è dunque un errore ‘distribuire’ le tre dignità a tre categorie ecclesiali come fossero blocchi separati: il sacerdozio agli ordinati, la profezia ai religiosi, la regalità ai laici 

· si tratta di tre dignità in cui si realizza e si esprime l’esperienza spirituale, dove per ‘spirituale’ intendiamo la vita nuova secondo lo Spirito (cf Rm 8; Gal 5)

Dignità regale 
Leggiamo prima un testo del Concilio Vaticano II dalla costituzione dogmatica Lumen gentium.
Partecipazione dei laici al servizio regale
n. 36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è entrato nella gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre sé stesso e tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-28). Questa potestà egli l'ha comunicata ai discepoli, perché anch'essi siano costituiti nella libertà regale e con l'abnegazione di sé e la vita santa vincano in sé stessi il regno del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al Re, servire il quale è regnare. Il Signore infatti desidera estendere il suo regno anche per mezzo dei fedeli laici: il suo regno che è regno «di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace» e in questo regno anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,21). Grande veramente è la promessa, grande il comandamento dato ai discepoli: «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio» (1Cor 3,23). 

I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compimento universale di questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva. 

Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le opere umane. In questo modo il campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della parola divina, e insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio della pace entri nel mondo. 

Per l’economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere tra i diritti e i doveri, che loro incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto membri della società umana. Cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi che in ogni cosa temporale devono essere guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al comando di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e questa armonia risplendano nel modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione della Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni del mondo moderno. Come infatti si deve riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da propri principi, così a ragione è rigettata l’infausta dottrina che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini.

a. Creazione
L’uomo ha un potere e un’autorità ricevuti dall’alto, dati da Dio. È Re in quanto plenipotenziario di Dio, suo rappresentante nell’Eden, un mediatore tra Dio e la creazione. Nell’AT, l’unzione dei re significava che essi erano portatori ed esecutori delle decisioni e dell’autorità di Dio. Erano i benefattori dei popoli sottomessi al loro potere; la loro autorità serviva a proteggere la vita e ad assicurare la prosperità del popolo. 
b. Caduta
L’uomo è un re decaduto. Con il peccato (che è sempre ‘spegnere’ lo Spirito divino in sé) rinuncia ad essere l’unto di Dio e dunque il benefattore della creazione. Rigetta il potere che gli viene dall’alto. Al posto di servire il disegno di Dio sulla creazione (per condurla verso il suo compimento in Dio), vuole possederla e disporne da solo. Ma l’uomo non ha in sé il potere di dare la vita (questo gli deriva dalla sua unione con lo Spirito che “è il Signore e dà la Vita”); la sua caduta inaugura il regno della morte perché stacca le creature dal Creatore, fonte del loro essere. Il potere decaduto è il potere di pervertire la direzione/il senso della creazione e di introdurre il ‘caos’ al posto del ‘cosmo’. 

c. La redenzione dell’uomo in quanto re
In Cristo Salvatore e redentore l’uomo ritrova la sua natura essenziale, ritorna re della creazione. L’esperienza della redenzione si attua per il cristiano nel battesimo, la sua pasqua personale. 

Nel rito del battesimo il recupero della regalità è proclamato nella benedizione dell’acqua che ricrea il cosmo (lo esorcizza dalle forze caotiche del male e lo rende abitabile) e lo rivela nuovamente come dono di Dio all’uomo, come regno dell’uomo. La spiritualità battesimale ristabilisce l’uomo come Re del cosmo, in un rapporto di libertà verso la materia e di corretto uso della creazione. La spiritualità battesimale è una spiritualità essenzialmente positiva e non negativa; vissuta nella gioia dell’accettazione e dell’affermazione delle cose create, e non dalla paura, dal rigetto e dalla negazione di esse; è una spiritualità cosmica e dossologica nel suo contenuto e nel suo orientamento. 

Assistiamo nel nostro tempo a un ritorno e a un certo successo delle spiritualità di evasione - cristiane e non - il cui denominatore comune è la negazione della materia, i toni apocalittici, la paura e il disgusto manicheo del mondo.
Le ragioni sono evidenti: gli uomini moderni sono affaticati dal caos e dalla confusione, che loro stessi hanno provocato con il progresso, spaventati per il trionfo apparente del male, asserviti alla tecnologia. Perciò ricercano istintivamente una scappatoia, un’uscita fuori di questo mondo disperatamente cattivo, verso una spiritualità che li conferma e li giustifica nel loro disgusto del mondo e nella loro paura di questo mondo, donando una sicurezza e una soddisfazione spirituali che l’uomo cerca ‘altrove’, in un mondo ideale dello spirito, puro e intatto benché astratto.  Da qui anche l’allentamento dell’impegno ‘sociale’, ‘secolare’ del cristiano.

Questa spiritualità negativa non è la spiritualità cristiana che è ancorata alla materia proprio nei suoi capisaldi (la bontà della creazione di Dio, l’incarnazione, l’eucaristia, la risurrezione della carne). È il suo tradimento e ne capiamo la portata perché esclude dalla sfera spirituale tutta una serie di esperienze umane basilari a cui l’uomo non può sottrarsi: il rapporto con il cibo, con il sesso, con il lavoro, con l’economia, con l’ambiente. La salvezza cristiana non dovrebbe essere un’evasione, una semplice negazione e la presa d’atto di un mondo perverso.

Il Cristo ci salva ricostruendo la nostra natura, ciò che fa obbligatoriamente di noi una parte integrante della creazione e ci conduce ad esserne i re. Cristo è il Salvatore del/nel mondo, e non fuori dal mondo. E salva il mondo facendo di nuovo di noi ciò che siamo, cioè i re del mondo che lo dominano nei suoi aspetti di caos, lo ordinano sottomettendolo alle leggi divine della giustizia e della carità, lo perfezionano orientandolo verso il Regno.
L’atto della regalità - su cui poggia tutta la spiritualità - consiste nel non identificare l’essenza delle cose con la deformazione e il tradimento di questa essenza, ma nel saper discernere la bontà di tutto ciò che esiste, anche se alterato e sottomesso al male. La spiritualità cristiana inizia con il discernimento (cf Fil 1,9-10; Eb5,14). Il primo frutto in noi della regalità restaurata è che pur vivendo in questo mondo perverso, noi possiamo e dobbiamo rallegrarci della sua bontà fondamentale e fare di questa gioia e di questa conoscenza della bontà della creazione, il fondamento stesso della nostra vita. 
L’uomo fa spesso un uso cattivo della sua vocazione ma, nonostante tutto ciò, la sua vocazione rimane buona. Può fare un uso cattivo del suo potere ma, nonostante questo, il suo potere in sé stesso è buono. La perversione della sua creatività nelle arti, nella scienza e nella vita nel suo complesso, può condurre l’uomo a dei fini tragici e dolorosi, ma in sé stessa la sua creatività, il suo bisogno di bellezza, di conoscenza e di compimento del cosmo, sono buoni. L'uomo può donare nomi inesatti e interpretare male la realtà, tuttavia la sua capacità di nominare e di comprendere le cose rimane buona (cf Gn 2,19-20).

Il potere regale dato al battezzato è il potere di trascendere e di superare la finalità solo immanente di questo mondo, i suoi limiti naturali, il suo orizzonte chiuso, il potere di rendere il mondo nuovamente un luogo del divino. È il potere di rigettare costantemente questo mondo in tanto che fine in sé stesso, valore in sé stesso, bellezza in sé stesso e di ricrearlo costantemente in quanto ascensione verso Dio. 
Dare all’uomo la dignità regale non vuol dire dare alla sua attività terrestre qualche orientamento morale nuovo, farne un migliore medico o ingegnere. La regalità è la certezza che il Regno di Dio - oggetto ultimo del desiderio - è e sarà sempre al di là di questo mondo, e che solo il Regno può donare senso e valore a tutte le cose del mondo. Il rischio è che l’uomo ‘secolarizzato’ sia dominato dalle sue stesse attività (es. lavoro, politica, economia) che diventano idoli (giustificati anche in chi si dice cristiano nelle intenzioni ma nei fatti dà potere assoluto al lavoro, alla produttività, al progresso…).

Di una ‘liberazione regale’ l’uomo moderno ha estremo bisogno: grazie al sapere scientifico e tecnologico sa come far andare avanti le cose al meglio, ma ha perso tutta la nozione di ciò che queste cose sono, è diventato schiavo degli idoli che lui stesso ha creato. È di questa libertà, che risulta dalla conoscenza e dall’esperienza del Regno che non è di questo mondo, che l'uomo e il mondo hanno bisogno. Quando l’uomo recupera l’orizzonte del Regno, vi aspira come al valore assoluto, allora prende gusto per il mondo e comincia realmente a dominarlo, cioè a organizzarlo e dirigerlo secondo la sua verità che attinge dal Regno. 

Per l’uomo che fa l’esperienza del Regno, le cose diventano pure, la visione di esse e la conoscenza di esse ridiventa chiara, e ritorna buono l’uso che ne facciamo. Qualunque sia il nostro mestiere, l’impegno nel mondo e la vocazione in quanto laici, tutto ciò acquista un senso, diventa sorgente di gioia, in quanto iniziamo a provare e percepire il mondo non in sé stesso ma in Dio e nella sua qualità di ‘segno’ del suo Regno di amore. 
Soffermiamoci su due direzioni della regalità consegnateci dalla tradizione cristiana e riprese anche in LG n. 36, una più antropologica e una più ecclesiologica. 

· La regalità ascetica come dominio delle passioni
San Paolo esorta così i nuovi battezzati. “Non regni più dunque il peccato nel vostro cuore mortale” (Rm 6,2-3.12). Ci sono due uomini che convivono nel cristiano: coesistono in lui le primizie dell’uomo nuovo e i resti dell’uomo vecchio. L’apostolo Paolo allude al potere regale che consente al battezzato di essere vittorioso nel combattimento spirituale contro il potere seduttivo del male e le sue forze subdole che ancora possono avere una presa su di lui.

Il peccato produce disgregazione, disordine, caos; la forza positiva dei desideri degenera nelle passioni irrazionali e violente; l’eros, da energia di comunione, si perverte in potere di soggiogare e asservire l’altro che viene usato come oggetto di soddisfazione. A causa del peccato è la natura, con le sue necessità biologiche e i suoi determinismi, a predominare sulla persona che invece, nel disegno originario di Dio, trascende i dati di natura e li può modulare secondo la libertà e l’amore. 

La regalità è la padronanza dello spirituale sul materiale, della virtù sugli istinti, è la liberazione dalle determinazioni che vengono dal mondo. Il cristiano è re perché non è più in balia delle passioni che subisce passivamente.  

La regalità è una via di unificazione di tutte le facoltà umane trovano nel cuore il loro centro e l’organo regolatore. Giovanni Climaco scrive: «Diventa come re nel tuo cuore, elevandoti in umiltà e ordinando al riso: va’ ed egli va, e al pianto dolce: vieni ed egli viene e al corpo nostro schiavo e tiranno: fa’ questo ed egli lo fa» (Scala del Paradiso VII, 40). 
La regalità è una dignità perché consente all’uomo di elevarsi a un livello di vita per cui la persona ha una priorità sulla natura. La regalità è il «come» dell’esistenza del battezzato. L’ethos regale si riferisce al ristabilimento del dominio della persona umana sulla natura e alla manifestazione della natura come possibilità di vita personale. L’uomo non è più schiavo delle esigenze e delle necessità di una natura chiusa nella propria autonomia; è signore della sua stessa realtà naturale perché i suoi dati di natura sono valorizzati secondo una creatività che imprime alla natura un volto personale capace di esprimere la vita secondo lo Spirito, nella libertà e nell’amore. Una tale dignità regale dell’uomo mostra anche la nobiltà della sua origine: il cristiano riflette in sé la gloria dell’immagine del Dio trino. 

· La regalità come testimonianza e animazione dall’interno del mondo 

La dignità regale del battezzato non si limita al livello dell’uomo interiore ma trova un campo di attuazione nelle relazioni sociali, nella cultura, nella politica e nell’economia.

L’immagine del re nelle società tradizionali era il simbolo di quell’ordine che permette di realizzare la verità della vita come comunione e armonia delle relazioni. L’immagine dell’uomo come re nel linguaggio della chiesa mostra la possibilità per la persona umana di trasfigurare il disordine delle volontà autonome e delle divergenze individuali in un ordine e in un’armonia di amore e di comunione. Il concilio riferisce soprattutto ai laici questa testimonianza, in quanto è proprio della loro vocazione «cercare il Regno di Dio trattando e ordinando le cose temporali secondo Dio» (LG 31). In quanto re, il cristiano laico può dare vita e immortalità al creato trasfigurando la materia in ragione della relazione e comunione con Dio.

Ma siccome la regalità significa la penetrazione della carità nelle realtà del mondo e poiché è impensabile immaginare un ministero ordinato e una vita consacrata ‘segregati’ in un mondo parallelo e estraneo alla storia, è chiaro che l’esercizio della regalità afferisce a tutti i battezzati: «tutti insieme, e ciascuno per la sua parte, [i fedeli] devono alimentare il mondo con i frutti spirituali e in esso diffondere lo spirito da cui sono animati i poveri, i miti e i pacifici che il Signore nel vangelo ha proclamato beati. In una parola, “ciò che l’anima è nel corpo, questo siano i cristiani nel mondo”» (LG 38). 

La regalità significa animare il mondo dall’interno, dirigerlo verso il «fine» della sua esistenza che è l’amore, il modo di esistenza di Dio. L’attuazione di questo fine rivela l’uomo «parente» di Dio, «stirpe del tutto simile» a Dio, «stirpe regale».
La regalità implica tutta la carica esplosiva della creatività del cristiano (genialità, intuizione, abilità, competenza). Il cristiano è chiamato a trasformare la forma del mondo, a mutare la sua figura che passa in icona del regno che rimane in eterno. Mutare il mondo significa passare da ciò che il mondo non possiede ancora — ed è per questo che è ancora il mondo ‘decaduto’ — a ciò in cui si trasfigura, e diviene così un’altra cosa: il Regno in cui Cristo è tutto in tutti. La forza agente di questa trasformazione è la carità ‘celebrata’ nell’Eucaristia. 
La santità cristiana dimostra come la testimonianza della carità non sia mai iniziativa isolata dei singoli credenti, ma anche e sempre azione ecclesiale: nei santi, che sono le persone più trasformate dallo Spirito e i testimoni per eccellenza della carità, risplende infatti la santità della Chiesa.  
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